CAPITOLO  I

Le dita tamburellavano nervose sul tavolo, la gamba accavallata dondolava freneticamente. Aspettare la faceva innervosire ed anche allungando lo sguardo sulla strada la figura snella di Marta non appariva. Decise allora di entrare nel bar – intanto prendo qualcosa- pensò mentre si alzava e prendeva la borsa di cuoio.

Venne per un attimo rincuorata dalla temperatura fresca all’interno: i quasi trenta gradi esterni erano troppi anche per una come lei che amava il sole.

Si accomodò ad un tavolino vicino all’entrata e subito un giovane le venne incontro nel suo completo bianco e nero d’ordinanza con fare gentile:

-« Buongiorno, cosa le porto?»
-« Un succo d’arancia, grazie.»
-« Con questo caldo è l’ideale, glielo porto subito! » - il ragazzo si allontanò senza scrivere niente sul suo blocchetto e sparì dietro il bancone dove un signore maneggiava con una pezza e dei bicchieri. Nel bar non vi era altro cliente che lei al momento. Osservava fuori dalla vetrina e notava che nonostante la temperatura altissima c’era un bel via vai di gente.

Mentre smanettava nella borsa per prendere il cellulare, le venne servito il drink e, sfilando il portafogli, pagò il cameriere che si congedò sorridendo.

Marta non arrivava, più di venti minuti di ritardo. Decise di telefonarle e mentre tastava il numero che sapeva a memoria, un lieve tonfo sul tavolo la fece voltare di scatto. Un quotidiano fermo alla terza pagina e di fronte a lei svettava la figura di Marta.

-« Ciao Fede, scusa il ritardo ma non potevo fare altrimenti.»- disse mentre si sventolava la faccia con una mano. Era molto accaldata per la camminata sotto il sole e si accasciò sulla sedia aggiustandosi poi i capelli dietro le orecchie.

« Ciao, se hai sete prendi qualcosa, intanto mi spieghi cosa c’è.»- mentre sollevava il giornale incuriosita.

Marta si guardò attorno circospetta, poi avvicinandosi a Federica parlò sottovoce:

-«Guarda l’articolo a centro pagina» e si girò poi verso il cameriere che, arrivato a pochi passi, si fermò e chiese cosa potesse fare per lei. Marta ordinò un aperitivo e poi, di nuovo verso Federica che aveva cambiato espressione:

-« Ora andiamo da me in ufficio, dobbiamo chiarire alcuni punti.»
E l’altra, evidentemente toccata dall’articolo:-« Sì, e dobbiamo fare in fretta»
Dopo che anche Marta terminò il suo bicchiere, le due si alzarono ed uscirono frettolosamente.

Fede:-« Vieni, ho l’auto qui vicino».

Le due raggiunsero la vettura e si diressero poi verso l’ufficio di Marta, avanzando lentamente nel traffico caotico e nell’auto rovente, che il climatizzatore stava man mano portando a temperature accettabili.

« E così hanno collegato le scomparse»-disse Federica.

« Già, ma come vedi è solo un’ipotesi, non hanno ancora niente di concreto»
«Lascia perdere le fesserie dei giornali, se hanno scritto questo può darsi che gli sbirri sanno molto di più e non vogliono sbilanciarsi».

«Sì- disse sbattendo istintivamente una mano sul giornale che ancora aveva sulle ginocchia, con l’articolo interessato davanti- ma non potrebbero mai risalire a noi! E’ impossibile, non credi!»
 «Non so che dirti adesso, uffh! Ne parliamo in ufficio, ora ho bisogno di calmarmi!» e passandosi una mano sugli occhi continuò a guidare fino a destinazione.

Venti minuti dopo erano nel parcheggio quasi pieno antistante il palazzo dove lei lavorava come amministratore delegato dell’azienda. Stava osservando la magnifica struttura dell’ edificio completato nemmeno due anni prima. L’azienda era cresciuta negli ultimi anni in modo vertiginoso ed il presidente, assieme ad i soci, aveva deciso di trasferire la sede in quell’ impianto ultra moderno. Federica sapeva che era anche merito suo se le vendite dei prodotti che producevano erano aumentate in modo smisurato, portandola ad una carriera veloce e scalando subito i piani alti. Si fermò un attimo pensando a questo e le venne il dubbio se valeva la pena rischiare tutto ciò per una stupida passione oltretutto nettamente illegale e disumana. Sapeva che se l’avessero scoperta non sarebbe più uscita di galera e la vita di lusso che stava vivendo sarebbe svanita come una bolla di sapone. 

« Che hai?» -le chiese Marta vedendola soprappensiero.

« No, niente, stavo solo guardando una cosa!»- e cercando di nascondere il suo disappunto prese la borsa e s’incamminò verso l’ ufficio, seguita da Marta. Tutte le persone che incontravano le rivolgevano un saluto che loro ricambiavano con un sorriso. Salirono al terzo piano, dove erano gli uffici più importanti compreso quello di Federica. Marta lo conosceva bene, andava a trovarla spesso lì quando finiva prima di lavorare. L’ufficio non era molto grande ma sicuramente consono al suo rango: il pavimento in parquet era quasi totalmente ricoperto da un enorme tappeto, l’arredamento in legno di noce era perfettamente lucidato. Un’ enorme tenda ricamata copriva la finestra che si affacciava sulla città filtrando la luce del sole forte. La temperatura nella stanza era resa accettabile dal climatizzatore. Marta si buttò su una delle due poltroncine e, notando lo sbalzo di temperatura assai piacevole esclamò : -« Ah, Claudia, se non fosse per lei!»
« Già- rispose Federica - sempre così efficiente, sono proprio fortunata ad aver trovato una segretaria del genere, non mi fa mancare niente, senti che fresco!»
Intanto si accingeva a servire all’amica un aperitivo appena preso dal suo piccolo frigo nell’angolo accanto alla scrivania.  La frescura della stanza ammorbidì un attimo la tensione, così rilassandosi per un paio di minuti gustarono la bevanda tranquillamente. Quando ebbero finito, lasciarono i bicchieri sulla scrivania. Federica si sedette al suo posto d’ordinanza dopo aver preso dalla borsa il quotidiano ed averlo aperto alla pagina numero tre. Federica si sistemò meglio sulla poltrona con un’aria più attenta mentre osservava l’amica che usava il ricevitore sulla scrivania. La pressione di un tasto e la segretaria era in collegamento:- « Ciao Claudia, non far entrare nessuno da me e se telefonano dì che sono assente, prendi informazioni che poi vengo a vedere chi ha chiamato!» Udirono la risposta gentile di Claudia e poi cadde la linea. Federica si alzò ed andò a chiudere a chiave la porta e mentre questa scattava nella serratura lei si voltò verso Marta:- 

« Non si sa mai!» Con un cenno della testa l’amica fece intendere di essere d’accordo, dopodichè l’altra tornò a sedersi ed iniziarono a discutere:- «Penso che possiamo stare tutte tranquille, ma dobbiamo fare comunque attenzione»-disse Federica 

« Già, negli ultimi due mesi ci siamo allargati in modo esponenziale,  anche se le persone erano tutte sconosciuti, extra comunitari, delinquenti etc. Un numero così elevato non può essere sfuggito alle forze dell’ordine!»- ribattè 

Marta fissando un punto nel vuoto mentre si esprimeva.

« Sì, e poi sono scomparse tutte in zona, quindi per loro è stato anche troppo facile. Però non hanno prove alcune sulla modalità dei rapimenti, noi non abbiamo mai lasciato tracce e sono certa che solamente commettendo errori grossolani potranno arrivare a noi, il che lo escludo.»
« Se sapessero cosa stiamo combinando……non arriverebbero a noi nemmeno se andassimo a dirglielo di persona,ah,ah,ah!!»-concluse Marta ridendo seguita poi dall’altra che si alzò e si accomodò affianco all’amica. Lo sguardo si fece languido e, carezzando una guancia di Marta, le disse con tono morbido:-« Bene! Stasera passa da me che ti faccio vedere i nuovi arrivi, così ci divertiamo un po’! Ci penserò io a tranquillizzare la situazione, direi di bloccare il sito per un po’. Metterò un avviso, in modo da tranquillizzare le nostre clienti, anche quelle che avevano ordinazioni. Dovremo dire alle nostre ragazze di fermarsi per tre o quattro giorni…mmmmhh!!….- intanto Marta aveva iniziato a baciarla sul collo con delicatezza, ma Federica non ne rimase indifferente, stringendola a sé…- per ora staremo al gioco…mmhh!… degli sbirri, poi riprenderemo col ritmo normale!»
«Sì…ooohh!!… ed io vedrò di tenerli sotto controllo assieme alle altre, dopotutto loro sono meglio dei servizi segreti. E se qualcuno di loro…mmmhh!!… ci da problemi, potremo sempre farlo diventare un nostro…aaahh!!.. giochino!»
« A proposito di giochino….»- Federica ebbe un’ espressione sorpresa per un attimo, accarezzò la chioma riccia e biondissima di Marta e, levandosi dalla poltrona,  prese dalla borsa un piccolo telecomando.

Marta la guardava distratta, ancora piena di effusioni, mentre Federica le rivolse la parola:-« Nel pomeriggio farò un salto in laboratorio per controllare la situazione, intanto voglio anticipare la serata con un piccolo antipastino, credo che Claudia abbia provveduto.»
Federica scostò un paio di volumi enormi da uno scaffale della libreria e, pigiando un pulsante sul telecomando, il fondo di legno nascosto dai libri si abbassò come un ponte levatoio in un immaginario castello. Dietro comparve una cassaforte incassata nel muro. Federica si avvicinò e manipolando con destrezza sulla combinazione, la aprì in pochi secondi. Marta già sorrideva perché aveva avuto altre belle sorprese da quella cassaforte e sospirò:-« Ah, Claudia, se tutte fossero come te!»
Allora si alzò per spostarsi sul divano di pelle e, scostando le suppellettili presenti sul piccolo tavolino in legno antistante, lasciò uno spazio al centro.

Federica tornò con un contenitore trasparente di forma circolare. Aveva la base ed il coperchio in acciaio e quest’ ultimo aveva dei piccolissimi marchingegni che lo ricoprivano. Federica lo depose sul tavolino e mentre si accomodava, disse con fare disinvolto:-« Ne approfitto per farti vedere il prototipo delle ultime gabbiette, hanno condizionatore ed isolatori termici, permettono ad uno di loro di viverci come a casa loro. Beh, che te ne pare?»
Marta rimase di stucco. Sapeva dei prodigi di micro ingegneria dei loro laboratori, ma non pensava che avrebbero così velocemente raggiunto quei risultati:-« E’ favoloso, davvero funziona così bene?» 

E Federica:-« Beh, provare per credere!» Aprì il contenitore ruotando una levetta sul tettuccio e, poggiandola di lato, porse la gabbietta più vicina a Marta. Questa sporse il viso su di essa e dopo aver delicatamente infilato una mano all’interno, ne estrasse una persona di giovane età, delle dimensioni di un giocattolo. Non più alta di sette, forse otto centimetri, si dibatteva furiosamente per liberarsi delle due enormi dita che cingevano le sue braccia, ma la presa di Marta, anche se delicatissima, era troppo forte per liberarsi. Lo mise delicatamente sul tavolo. L’ometto ebbe un sussulto al contatto con la superficie fresca del legno, mentre Federica  spiegava all’amica:-« E’ lì dentro da quattro giorni, naturalmente sotto il controllo di Claudia e, secondo i suoi rapporti, non ha riscontrato nessuna anomalia. L’ossigeno viene filtrato dal contenitore stesso, e questo lo protegge da qualsiasi interferenza esterna, in modo da poterlo allontanare da qualsiasi pericolo.»
« Allora tra un po’ li metteremo in commercio tranquillamente, vero?»
« Già, e non avremo più problemi di catture all’ultimo momento, perché ora li possiamo conservare meglio e ne potremo fare una scorta assortita. Sono completi anche gli altri tramutatori, così potremo nutrirli tranquillamente.»
Intanto il prigioniero tentò nella disperazione di saltare dal tavolo che arrivava nemmeno alle ginocchia delle due. Il suo tentativo di fuga fu interrotto da Marta che, quasi distrattamente, mentre parlava con l’amica, lo afferrò di nuovo per portarselo davanti agli occhi. Ora ce lo aveva seduto nel suo palmo. Con difficoltà notava il suo spavento, ed apprezzò per un attimo il ragazzo seminudo:-« Mmmhh!!…però…è carino!- e sorridendo- …beh, Fede, l’esperimento sembra riuscito, quindi questo non ti serve più,vero?» Le due si guardarono un attimo e nei loro occhi c’era un cenno d’intesa:-« Sai, oggi abbiamo camminato parecchio, con questo caldo…per non parlare dei tacchi alti…»-disse Federica mentre , accavallando le gambe, si sfilava un sandalo. Marta pose l’ometto supino sul tavolo. Prima di ritrovarsi in quella posizione notò negli occhi delle due qualcosa di torvo, e trovandosi da molti giorni in quella situazione non si aspettava niente di buono. Ma quando l’enorme ombra di un piede l’avvolse, si rese conto di quanto fosse minuscolo e di quanto grave fosse la situazione.   QA«
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